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Crisi 
istituzionale 

A Milanofiori arriva il flash con la minaccia di dimissioni 
e tra i dirigenti scudocrociati serpeggia irritazione 
Gava sprezzante: «Lasciate stare, non leggo le agenzie» 
De Mita alla fine sbotta: «Non riuscirà a rovinare tutto» 

Ore 17,42: sulla De scende il gelo 
i Forlani straccia l'agenzia poi dice: «Mi occupo d'altro» 

Cossiga ha rubato il palcoscenico anche alla conferenza 
della De. 11 partito si è interrogato sulle voci di dimissioni, 
mentre De Mita svolgeva la sua relazione. La prossima 
settimana una direzione dello scudocrociato si occuperà 
del Quirinale. Scalfaro: «Con il piccone non si scrivono 
norme giuridiche». Granelli: «Dobbiamo prendere una 
posizione precisa». E Forlani: «Non vado dietro alle voci, 
mi sto occupando di altre cose, de! futuro della De». 

STEFANO DI MICHILS 

tm MILANO. Alle 18 in punto 
Arnaldo Forlani legge le selle 
righe dell'agenzia stampa. So
spira profondamente. Vicino a 
lui il professor Adriano Bauso-
la, uno dei relatori della confe
renza nazionale, allunga il col
lo curioso. Il segretario della 
De gli porge il foglietto, aspetta 
che lo legga, poi se lo riprende 
e lo straccia in cento pezzi. E 
mentre Ciriaco De Mita va 
avanti nella sua relazione, Il 
leader di piazza del Gesù resta 
Immobile, lo sguardo perso 
nel vuoto, laggiù, verso il fondo 
della sala. Cosi ieri lo scudo-
crociato è venuto a conoscen
za del nuovo «affondo» di Fran
cesco Cossiga. E dalle nebbie 
che avvolgono il palazzone di 
Milanofiori, dove 6 radunata la 
De di tutt'Italia, si materializza 
nuovamente per ore l'«incubo 
Quirinale», prima del «essalo 
allarme» delle 19,30. 

Ne avevano parlato, gli uo
mini del vertice democristiano, 
durante la riunione della Dire
zione della mattinata. A solle
vare l'argomento era stato Lui
gi Granelli, che aveva chiesto 
un -consiglio di famiglia» su 
Cossiga. Richiesta appoggiala 
siibito da Carlo Fracanzani. E 
dallo stesso Forlani.' che ha 
promesso per l'inizio della 

prossima settimana, appena 
chiusa la conferenza naziona
le, una nuova riunione della 
Direzione. Per parlare di rifor
me, per parlare di Brescia e 
delle privatizzazioni. Ma so
prattutto per parlare di Cossi
ga, nascosto sotto la voce «altri 
problemi di attualità». «Bisogna 
difendere - aveva detto Gra
nelli - il partito dai ripetuti, au
torevoli, impropri attacchi», 
Amintore Fanfani ci mette di 
suo: «Da questo momento, ol
tre alle buone prediche, il par
tito deve anche razzolare be
ne...». E Antonio Gava si e af
frettato a ricordare che la riu
nione deve essere fatta prima 
del 5 dicembre, quando la Ca
mera discuterà dello scontro 
tra Quirinale e Csm. 

Sperava davvero, Forlani, di 
. non sentir nominare neanche 
il nome di Cossiga, nei quattro 
giorni milanesi. Un piacere 
che il capo dello Stato, natural
mente, gli ha negato. De Mita 
continua a parlare, lui rimane 
con lo sguardo fisso nel vuoto, 
la bocca serrata. Poche sedie 
più in là. anche il vicesegreta
rio Silvio Lega legge l'agenzia 
con la minaccia di dimissioni e 
comincia a scuoiare vigorosa
mente il capo. Cossiga aveva 
promesso una «doccia scozze

se» allo scudocrociato e ha 
mantenuto la parola. Sta placi
damente seduto in prima fila. 
con l'aria di chi non si aspetta 
niente di buono, Fanfani, Gli 
occhietti intelligenti vibrano, 
quando sente il nome del capo 
dello Stato. Cosa ne pensa? Ri
sponde con dei versi. «Ascolti 
con attenzione», dice al croni
sta. Poi attacca: «Se a ciascun 
che l'interno affanna/ si leg
gesse l'interno scritto/ quanti 
mai che invidia lanno/ ci fa
rebbero pietà». No, non gradi
sce per niente, l'anziano «ca
vallo di razza» della De, dì tro
varsi sotto i getti della doccia 
cossighiana. Dice di non 
preoccuparsi, invece, Paolo 
Cabras, senatore della sinsitra. 
«I lo la pelle dura, ho resistito a 
tutte le involuzioni della De -
racconta -. E poi, perché mi 
devo preoccupare di un Palaz
zo che e molto distante dal 
mio modo di intendere la poli
tica?». Ecco qui: Palazzo di
stante, Quirinale distante. Cos
siga distante. Nient'altro che 
un problema (e che proble
ma!), ormai, il capo dello Sta
to per lo scudocrociato. 

Avanza tra la lolla Antonio 
Gava, il Gran Capo doroteo, il 
centro del centro democristia
no. Parla del cardinal Martini, 
dei «rimproveri» che l'autore
vole prelato ha fatto cadere 
sulle capocce del vertice de 
che l'altra sera si è recato a tro
varlo. E a proposito di rimpro
veri: quelli di Cossiga? Ha uno 
scatto brusco, Gava. I-ancia 
fulmini con gli occhi. Borbotta: 
«A proposito di che? Fa caldo, 
qui dentro. Meglio non essere 
sottoposti a docce scozzesi 
Non leggo agenzie e poi Cossi
ga non rientra tra I quattro ar
gomenti che la conferenza e 
chiamata a trattare». Un altro 

che non vuol parlare del Quiri
nale e Guido Bodrato, ministro 
dell'Industria, uno dei leader 
della sinistra del partito. «Non 
ne parlo, non ne ho mai parla
to», taglia corto. Tutto il contra
rio di Luigi Granelli, che invece 
non vede l'ora di parlarne, eli 
questa faccenda. «Dice che il 
Parlamento e insufficiente, che 
la De fa schifo... Poi perche gli 
elettori dovrebbero essere di
sponibili verso di noi?», si sloga 
con il suo vicino di poltrona. E 
riprende: «La De deve assume
re una posizione precisa. Se io 
fossi il segretario la Direzione 
l'avrei già convocata da un 
pezzo. Getti d'acqua bollente, 
getti di acqua fredda: l'idrauli
co del Quirinale si diverte un 
mondo, con il suo ex partito», 
Allarga le braccia Angelo San-
za, dcmltiano di ferro: «lo tutto 
questo lo sopporto, sono speri
mentato». 

Siede in prima fila anche 
Oscar Luigi Scalfaro. Come 
Fanfani, ha il sorriso tirato di 
chi non si aspetta niente di 
buono. «Se sarà il caso dirò la 
mia, su questi temi, in Parla
mento. Con serenità, ma an
che con senso di verità», avver
te. Sospira, e riprende: «Indub
biamente siamo in un momen
to di vita patologica delle istitu
zioni. E questi momenti vengo
no sempre pagati dalle libertà 
dei cittadini». F. il piccone, cosa 
dice del piccone di Cossiga? 
Taglia corto, Scalfaro: «Il pic
cone, in genere, non serve per 
scrivere formule giuridiche». 
Prova a fare lo spiritoso, inve
ce, Pier Ferdinando Casini, il 
giovane braccio destro di For
lani a piazza del Gesù. «Le 
docce scozzesi? mi piacciono 
molto, perche ci immunizzano 
dal raffreddori e dagli siali (eb-

A sinisfra 
Arnaldo Forlani 
e Silvio Lega; 
in alto. 
Antonio Gava 

brili», dice. Con classe dorolea, 
Emilio Colombo cerca di 
«placcare» le minacce <Ii Cossi
ga. «Credo che quando si di
scute di temi politici bisogna 
sempre essere aperti a valutare 
lutto quello che viene detto, 
condividendo quello che si 
può condividere e non condi
videndo quello che non si può 
condividere. Chi e aperto a 
questo metodo certamente 
non subisce docce scozzesi», 
detta. 

Finisce di parlare De Mita e 
si scopre che allo scudocrocia
to, appunto, Cossiga ha latto 
una bella doccia scozzese. Il 
Quirinale smentisce: niente di
missioni. Forlani, che i demo

cristiani, attuali ed ex, forse li 
conosce meglio di lutti, aveva 
appena finito di dirlo: «Se que
sta 6 una notizia io sono un 
cammello». E aggiunge, preci
sando di non essersi affatto 
agitato: «Non si può andare 
dietro a tutte le voci. Qui a Mi
lano mi sto occupando di altre 
cose. Ci stiamo occupando del 
futuro della De», «Lasciate sta
re», invita Gava ai giornalisti. E 
De Mita, apjiena gli mettono 
sotto gli occhi le agenzie con 
le ultime notizie dal Quirinale, 
le allontana a muso duro. Non 
vuol dire una parola, ma i cro
nisti rincalzano: almeno un 
messaggio di saluto a Cossiga 
da parte del presidente della 

De se l'aspettavano tutti... «lo -
risponde alla fine De Mita al
largando le braccia - non ho 
mai salutato nessuno... Nem
meno mio frate Ilo che e venu
to qui a seminili». 

Ma un risultilo, Cossiga lo 
ha raggiunto, oltre al gran pia
cere di qualche ora dì batti
cuore allo scudocrociato: ha 
rubato il palcoscenico anche 
alla conferenza nazionale del 
partilo, ha dominato i pensieri 
e le paure della De per un 'altra 
giornata. Un'allra giornata ne
ra. Già, chissà com'è, l'umore 
e il colore della De. De Mita ci 
pensa sopra un secondo poi 
ammette: «Nero, con qualche 
punta di rosso , ». -

Le incompatibilità 
e il tesseramento: 
i temi della riforma 
• • MILANO. La Conlerenza 
nazionale della De che s'è 
aperta ieri a Milano non può, 
ufficialmente, decidere nulla: 
può soltanto lissare gli «indiriz
zi», che spetterà poi al Consi
glio nazionale rendere operati
vi. I punti in discussione, tutta
via, sono numerosi: e alcuni, 
se si traducessero in nonne 
statutarie, camberebbero non 
poco la vita interna dello Scu-
d<x: rodato. 

Tra le materie in discussio
ne. c'O il tesseramento. Gli an-
dreotliani propongono di ren
derlo gratuito, il «grande cen
tro» pensa ad un partito in cui il 
peso degli iscritti sia pari a 
quello degli eletti (con gli or
gani dirigenti ciotti per metà 
dai «s(x:i» e per metà dalle rap
presentanze istituzionali). Ce 
anche l'ipotesi (avanzata per 
esempio da alcuni settori della 
sinistra) di una «tripartizione» 
dogli organismi dirigenti fra 
iscritti, eletti e «estemi». Di rilie
vo - anche se con scarse possi
bilità di successo - l'ipotesi di 
rendere incompatibile il man
dato parlamentare e l'incarico 
di governo. Questa proposta 
ha già suscitato la contrarietà 
di Gava e di Fanfani: «Dobbia
mo dilendere il partito - dice 
Fanfani - da; sopravvenire di 
pressioni esteme più o meno 

camuffato», h. in discussione 
anche la proposta di Ussaro un 
tetto al numero di mandati 
parlamentari: tre o al massimo 
quattro (questo «tetto» esiste 
già per i consigli comunali, 
provinciali e regionali). E do
vrebbe essere stabilito il princi
pio delle «primarie» per la sele
zione dei candidali a lutti i li
velli. Vi sono poi proposte di 
carattere più generalo, come 
per esempio il decentramento 
a livello regionale o la separa
zione fra direzione politica e 
gestione amministrativa. La 
proposta probabilmente più 
radicale (avanzala qualche 
tempo fa da «Forzo nuove») 
prevede un disegno di logge 
che trasformi i partiti in enti di 
diritto pubblico: in questocaso 
la violazione dogli slatuti com
porterebbe l'intervento della 
magistratura. 

Non echiaro se, e in che for
me, la Conlerenza di Milano 
assumerà decisioni concreto 
(anche se solo a livello di «in
dirizzo»). Il vertice de leme 
che dopo tre giorni di dibattilo 
restino soltanto le parole. «Se 
non passeremo ai fatti - dico 
Luigi Baruffi, andrcoltiano, se
gretario organizzativo - tra pic
conale, voti a sorpresa e qua
lunquismo, la.De si esporrà 
davvero ad un bel rischio...». 

UER. 

PEUGEOT 106 
IL TUO MODO DI ESSERE 
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• PEUGEOT 
C O S T R U I A M O S l I C C t S S I 

Pensa ad un'auto che sia come te. Che, 
come te, ami gli spazi ed un pizzico d'avven
tura. Che sia scattante, ma sicura. 

Bella, comoda e maneggevole. Un'auto 
che diventa ancora più personale grazie ai suoi 
esclusivi equipaggiamenti: il sistema ABR* 
l'aria condizionata.** 
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Cilindrata crii' 

Polen/a max 
(CVDIN l 

Ve 1 ocn:ì max 
(km/h) 

XN-XR 

954 

45 

145 

XR-XT 

1124 

60 

160 

XT 

1360 

75 

175 

XT 
cullali//.Il il 

1360 i.c. 

75 

175 

XSI 

1360 i.c. 

100 

!')() 

in opzione su X T 1360e XSI * * in opzione su X T 

Provala e scoprirai nuove sensazioni di 
piacere e di libertà. 

PEUGEOT IOÓ 


